
La fascinazione umana per le piante curative affonda le sue radici in migliaia di anni di tradizione, dalla sapienza
antica di Dioscoride fino all’odierna regolamentazione europea. Tuttavia, nella divulgazione su questo tema, è
fondamentale evitare espressioni che possano trarre in inganno, specie quelle che promettono “cure naturali
garantite”. Ma come raccontare la storia delle piante medicinali in modo rigoroso, rispettoso delle evidenze e sicuro
per il lettore? In questo articolo esploreremo le tappe fondamentali di questo percorso, soffermandoci su come
fare divulgazione senza cadere in generalizzazioni o promesse non supportate.

Dioscoride e De Materia Medica: l’alba della fitoterapia scientifica
Un punto di riferimento imprescindibile nella storia delle piante medicinali è certamente Pedanio Dioscoride,
medico greco del I secolo d.C., autore del celebre De Materia Medica. Quest’opera, che per secoli è stata il testo di
base per la farmacologia, raccoglieva descrizioni di circa 600 piante e sostanze naturali, illustrandone proprietà e
metodi di utilizzo. Tuttavia, è importante sottolineare che il testo non rappresenta una "guida pratica alle cure",
bensì una raccolta osservazionale e empirica, priva di una rigorosa dimostrazione scientifica secondo gli standard
odierni.

È utile ricordare che termini come “proprietà terapeutiche” nei testi antichi non corrispondono necessariamente
agli standard moderni di evidenza. La divulgazione dovrebbe sempre considerare il contesto storico per evitare
fraintendimenti e sovrainterpretazioni.

I monasteri benedettini e i giardini medicinali: custodi del sapere nel
Medioevo
Nel Medioevo, l’eredità di Dioscoride e di altri testi antichi venne preservata in gran parte dai monasteri
benedettini, che potevano vantare giardini medicinali dedicati alla coltivazione di erbe curative. Questi spazi non
erano semplici orti: rappresentavano veri e propri laboratori viventi, dove i monaci sperimentavano preparazioni e
studiavano gli usi delle piante in modo empirico.

La cura che i monaci dedicavano alla conservazione e alla trasmissione di questo sapere, concentrata più
sull’esperienza che sull’evidenza formale, testimonia l’importanza storica della medicina popolare e dei rimedi
naturali. Anche in questo caso, va evitata la tentazione di etichettare queste piante come “medicine” nel senso
moderno del termine; più corretto parlare di usi tradizionali e conoscenze tramandate.

L’isolamento e la standardizzazione dei principi attivi: la rivoluzione
chimico-farmaceutica
Con l’avvento della chimica moderna, a partire dal XVIII secolo, si cominciò a isolare i principi attivi contenuti nelle
piante medicinali, dando origine a farmaci sempre più standardizzati e dosati. Questo passaggio segnò una
importante evoluzione dal punto di vista della sicurezza e dell’efficacia, consentendo di definire dosaggi precisi e
limitare le variabili tipiche delle preparazioni artigianali.

Il concetto di medicinale inizia quindi a differenziarsi da quello più generale di integratore o prodotto
erboristico, che in molti casi non è soggetto agli stessi rigidi controlli. La distinzione è fondamentale per una
divulgazione responsabile: è necessario che il pubblico comprenda che non tutte le piante o preparazioni
erboristiche hanno un’efficacia clinica dimostrata e/sia autorizzata.



Le monografie europee EMA e l’uso terapeutico nell’Unione Europea
Oggi, in Europa, uno strumento chiave per garantire la sicurezza e la corretta informazione sull’uso delle piante
medicinali è rappresentato dalle monografie europee EMA (Agenzia Europea per i Medicinali). Questi
documenti racchiudono revisioni critiche circa le prove disponibili sugli usi terapeutici basati su evidenza scientifica,
permettendo di armonizzare l’impiego dei fitoterapici nei diversi stati membri.

Le monografie EMA distinguono chiaramente tra usi tradizionali, basati su un lungo periodo di impiego nel tempo,
e usi comprovati da studi clinici. Ad esempio, una monografia può supportare l’uso di una pianta per alleviare
sintomi lievi e transitori, ma senza mai suggerire proprietà curative definitive di malattie complesse.

Per chi desidera approfondire in modo pratico e autorevole informazioni su piante e fitoterapia può essere utile
l’App Il Vescovado, disponibile per dispositivi Apple iTunes e Android Google Play. Quest’app offre accesso rapido a
dati aggiornati, fonti attendibili e monografie certificate, ideale per operatori della salute e appassionati.

Come comunicare la storia delle piante curative senza promettere cure
Per raccontare la storia delle piante medicinali in modo serio e corretto, senza incorrere nel rischio di fare promesse
di cura ingannevoli, è indispensabile:

1. Fare riferimento a fonti primarie e affidabili: testi storici come De Materia Medica, monografie EMA,
pubblicazioni scientifiche peer-reviewed.

2. Distinguere sempre tra indicazioni tradizionali e dati scientifici concreti: cioè tra ciò che è stato
storicamente usato e ciò che è stato effettivamente dimostrato mediante sperimentazioni cliniche.

3. Evitar termini ambigui o indebiti: come “cura”, “garantito naturale”, “efficace per tutti” e sostituirli con “uso
tradizionale”, “sostegno alla salute”, “parziali evidenze” e simili.

4. Informare sulle differenze tra integratori, fitoterapici autorizzati e medicinali: spiegando cosa sono,
come si regolano e quali controlli superano, per migliorare la sicurezza d’uso.

5. Promuovere un uso consapevole e ragionato: incentivando il consulto medico e l’attenzione alle
interazioni e alle controindicazioni.

Esempio pratico di trasparenza nei costi: un integratore a base di erbe



Un piccolo esempio di come presentare in modo chiaro anche l’aspetto economico è dato da un ipotetico
integratore erboristico presente sul mercato. Il costo di confezione potrebbe essere indicato come segue:

Prodotto Formato Prezzo (€) Integratore a base di estratto di Camomilla 30 capsule € 20,00

In questa semplice tabella la trasparenza sul prezzo aiuta il consumatore a essere consapevole della spesa, senza
lasciarsi influenzare da pubblicità che promettono certe “cure” con effetti garantiti.

Conclusioni: tra storia e modernità, la sfida della divulgazione
responsabile
La storia delle piante curative è un affascinante viaggio che attraversa epoche e culture, e che ha plasmato un
patrimonio di conoscenze preziose ma da interpretare con rigore. La divulgazione su questo tema richiede un
equilibrio delicato tra rispetto per la tradizione e ilvescovado.it rigore scientifico, evitando pericolose semplificazioni
o messaggi fuorvianti.

Utilizzando strumenti affidabili come le monografie EMA e app dedicate (per esempio Il Vescovado), è possibile
informare il pubblico in modo corretto, promuovendo la sicurezza e una sana cultura della prevenzione e del
benessere.

Infine, è sempre bene ricordare: le piante possono accompagnare la salute, ma non sostituiscono terapie mediche
certificate. Il vero valore della fitoterapia sta nella sua complementarità, mai in false promesse.

https://www.ilvescovado.it/it/storia-e-storie-19/dall-erboristeria-alla-medicina-moderna-la-lunga-179782/article

